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C o m u n i c a t o   S t a m p a 
 

LA FABBRICA DELL'ODIO 
 
La Associazione Nazionale Venezia Giulia Dalmazia (ANVGD) è forse la  più nota tra le organizzazioni del 
fronte irredentista. Dopo decenni  di attività quasi "sotto traccia", la ANVGD ha avuto un exploit in  tempi re-
centi, grazie alla guerra fratricida in Jugoslavia, alla  istituzione del "Giorno del Ricordo" ed al sostegno poli-
tico  bipartisan di cui oramai queste tematiche godono, sostegno che per  quella Associazione si traduce nel 
coinvolgimento crescente in  iniziative istituzionali e negli abbondantissimi finanziamenti  pubblici.  
 
Attraverso la Federesuli, di cui è una delle componenti  principali, la ANVGD dispone infatti di un budget mi-
lionario cui  contribuiscono in maniera sostanziale i versamenti di ognuno di noi   contribuenti (si veda la de-
nuncia del programma REPORT trasmesso su  RAI3 domenica 11/4/2010). 
 
In forza di tali sostegni e finanziamenti la ANVGD riesce tra l'altro a mantenere una sua solida ed aggiorna-
tissima presenza in internet,  specialmente attraverso il sito -www.anvgd.it - che riporta numerose  notizie e 
interpretazioni su vicende più o meno legate alla "questione  orientale" italiana.  
 
Con il passare del tempo ci è capitato con sempre  maggiore frequenza di rimanere sconcertati non solo per 
la  unilateralità di quanto viene ogni giorno ripreso su quelle pagine, ma  anche e soprattutto per i toni e i 
contenuti delle reazioni dei  responsabili di quel sito internet a commenti e critiche che a loro  sono stati oc-
casionalmente indirizzati, a titolo personale, da alcuni  di noi. 
 
Negli ultimi giorni il nostro presidente Ivan Pavicevac ha voluto ad  esempio stigmatizzare, con un email per-
sonale di commento, la  sfacciata strumentalizzazione che gli ambienti irredentisti fanno  della figura di Ser-
gio Endrigo. 
 
 La famiglia di quest'ultimo si  trasferì nel dopoguerra in Italia avvalendosi del diritto di opzione  previsto da-
gli accordi tra i due paesi susseguenti al Trattato di Pace  - di qui la definizione di "optanti"; ma nonostante 
la ferita che tale  distacco dalla terra natale può avere causato all'artista, è cosa nota  che Endrigo, comuni-
sta, non serbò mai alcun rancore verso i nostri  vicini jugoslavi. Anzi, egli ebbe l'occasione di intrattenere 
rapporti  artistici con la Jugoslavia, dove vinse pure il Festival canoro di  Spalato. 
 
Di fronte ad un breve email di Pavicevac che faceva presente tutto  questo, la risposta proveniente dalla 
ANVGD (con un messaggio non  firmato proveniente da info@anvgd.it, e che dunque interpretiamo come  
risposta ufficiale della ANVGD), è stata: 
 
<< Bastardo di un istriano. Nessuno è stato "libero" di optare. Gli  italiani sono andati via, comunisti com-
presi. Gli Esuli non hanno  colore. Il colore lo hanno solo i bastardi come te, ed è marrone. Solo  i cretini co-
me te non capiscono neanche quel che dicono. Perché hanno  la testa piena di roba marrone. Deficiente che 
non sei altro. E  finiscila di rompere perché sappiamo dove sei. >> (22 giugno 2010) 
 
Di nuovo il giorno dopo l'ANVGD rincarava la dose ritenendo che in  Istria alla fine della guerra << bastardi 



La VOCE  ANNO XIII  N°  1 SETTEMBRE    2010 PAGINA IIPAGINA IIPAGINA IIPAGINA II    

come te avevano occupato le  case, i terreni... Togliti dalle palle, sei troppo marrone per  meritare anche 
uno sputo. >> (23 giugno 2010) 
 
Da quanto scrive l'aggressivo interlocutore di Pavicevac, evinciamo  che l'ANVGD fa una netta distinzione tra 
istriani ed istriani: in  particolare, quelli che non condividono le istanze dell'ANVGD - che  sono irredentisti-
che e mirano alla destabilizzazione dei confini  di  Stato, visto che nel proprio Statuto la ANVGD contesta il 
vigente  Trattato di Pace: Capo II (SCOPI E FUNZIONI) Art .2: http://www.anvgd.it/documenti/
anvgd_statuto.pdf    - sono semplicemente "bastardi" e devono "stare attenti". 
 
Questo è dunque il modo in cui, e queste sono le finalità per cui la  ANVGD usa i soldi dei contribuenti. E' 
allora persino paradossale che sul proprio sito internet la ANVGD  insinui che debba essere messa in discus-
sione l '  "uti l ità sociale" di  CNJ-onlus (vedi: http://www.anvgd.it/index.php?
option=com_content&task=view&id=8598&Itemid=111   ): il nostro Coordinamento - che di soldi pubblici 
finora non ne ha  percepiti affatto - perlomeno non si prefigge di incrinare i rapporti  con i popoli vicini nè di 
mettere in discussione i trattati di Pace e  di Osimo, e non ha mai minacciato nessun interlocutore. 
 
I due email di insulti e minacce provenienti dall'ANVGD sono stati  fatti oggetto di una denuncia-querela alla 
Polizia di Stato,  Compartimento Polizia Postale, che il nostro presidente ha presentato  a Roma in data 30 
giugno 2010. 
 
 
Per il Coordinamento Nazionale per la Jugoslavia - onlus, il Direttivo Roma - Arezzo - Bologna - Firenze - Mi-
lano - Torino - Trieste, 30   
giugno 2010 
 
 

*** 
 

Anche in Lituania i comunisti al bando e i nazisti esaltati 
come “eroi  nazionali” 

di Mauro Gemma 
 
su l'Ernesto Online del 22/06/2010 
 
Mentre si proibisce l’attività del Partito Comunista, un tribunale  locale sentenzia che la croce uncinata rap-
presenta “parte integrante  del patrimonio storico nazionale”. E l’Unione Europea continua a far  finta di 
niente. 
 
Mentre si proibisce l’attività del Partito Comunista, un tribunale  locale sentenzia che la croce uncinata rap-
presenta “parte integrante  del patrimonio storico nazionale”. E l’Unione Europea continua a far  finta di 
niente. 
 
Nel nostro paese – come del resto in tutti gli altri paesi del nostro  continente – pochi sono al corrente che 
anche in Lituania – repubblica  baltica ex sovietica, da anni membro fedelissimo della NATO e ammessa nel-
l’Unione Europea – da tempo è in corso una campagna di  criminalizzazione dei partiti e dei simboli comuni-
sti e di ogni  riferimento alla storia sovietica, accompagnata dalla riabilitazione  della cosiddetta “resistenza 
nazionale lituana”, che ha collaborato  con i nazisti nella repressione del movimento partigiano e nello  ster-
minio della locale comunità ebraica. 
 
Con la decisione delle autorità lituane di procedere a una revisione  costituzionale nel giugno del 2009, de-
nunciata, nella più totale indifferenza dei mezzi di comunicazione europei, solo dal Partito  Socialista (che 
raggruppa i comunisti dopo la messa fuori legge del  Partito comunista nel 1991 e l’arresto di diversi suoi 
dirigenti,  alcuni dei quali, anche ultrasettantenni, sono stati condannati a  oltre 10 anni di carcere, quasi in-
teramente scontati, al tempo della  presidenza di Vytautas Landsberghis, insignito della cittadinanza  onora-
ria di Torino, insieme al Dalai Lama, evidentemente per i suoi  “meriti” di anticomunista, e in seguito del 
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“socialdemocratico”  Brazauskas), è oggi possibile perseguire penalmente e condannare a  pene fino a 5 an-
ni chiunque neghi “i genocidi commessi dal comunismo e  dal nazismo” e “diffami i combattenti della lotta 
per la libertà della  Lituania che, dal 1944 al 1953 si sono battuti con le armi contro  l’occupazione sovieti-
ca”. 
Come si può ben capire dalle motivazioni della decisione, è evidente  che i destinatari della campagna re-
pressiva sono, ancora una volta, i soli comunisti, dal momento che i “combattenti per la libertà  lituana”, 
considerati alla stregua di eroi nazionali, non hanno  esitato a militare nelle file del collaborazionismo e nelle 
legioni  delle SS, rendendosi responsabili, al servizio di Hitler, delle più  efferate atrocità. 
 
 I più giovani sostenitori dei criminali di guerra,  dunque, possono sicuramente dormire sonni tranquilli e 
agire  indisturbati. 
 
Una conferma del carattere anticomunista e di riabilitazione del  passato nazi-fascista del nazionalismo li-
tuano, proprio della  revisione costituzionale in corso, è venuta in questi giorni da una  sorprendente deci-
sione di un tribunale locale, nella città di  Klaipéda, oscurata anch’essa dall’apparato mediatico continentale 
e  dalle istituzioni comunitarie, le stesse che, in nome della democrazia  e dei diritti umani, negli ultimi mesi 
non hanno esitato a scatenare  una campagna propagandistica contro Cuba. 
 
Il 19 maggio, decidendo sulla sorte di tre neonazisti che, durante la  giornata dell’Indipendenza, nel feb-
braio scorso, avevano sventolato  bandiere con la croce uncinata e scandito slogan anticomunisti,  antisemi-
ti e inneggianti al Terzo Reich, i giudici hanno sentenziato  che costoro dovevano essere assolti e liberati 
perché la “croce  uncinata è parte integrante del nostro patrimonio storico, un simbolo  importante della 
cultura baltica, ereditato dai nostri antenati”. 
 
Si tratta di un verdetto che finora non sembra essere stato ostacolato  dagli organi supremi della magistra-
tura lituana e avere suscitato il  minimo scandalo dei governi e delle strutture giudiziarie dell’Unione  Euro-
pea. Una sentenza che sancisce in modo inquietante, in nome della  denigrazione del passato sovietico e 
del nazionalismo più fanatico, la  completa riabilitazione del nazi-fascismo. 
 
 

*** 
 
[il testo che segue è tratto da: 
Istituto Storico Provinciale Lucchese della Resistenza 
Il contributo italiano alla Resistenza in Jugoslavia 
Atti del convegno di studi tenuto a Lucca il 21 giugno 1980 
Maria Pacini Fazzi Editore - Lucca 1981 
digitalizzazione a cura di I. Serra, che ringraziamo] 
 

 
Il Presidente della Repubblica Italiana 

 
Accolgo con molto piacere il cortese invito rivoltomi dall'Istituto  Storico Provinciale Lucchese della Resisten-
za di presentare il volume  degli atti del Convegno di studio, tenuto a Lucca nel 1980, su "Il  contributo ita-
liano alla Resistenza in Jugoslavia". 
 
Ha perfettamente ragione Giacomo Scotti quando sostiene nella sua  relazione che la nascita del nuovo 
esercito italiano "inteso come  esercito democratico antifascista e parte integrante della coalizione  antihitle-
riana nella seconda guerra mondiale" deve essere anticipata,  alcuni mesi prima della storica battaglia per 
la conquista di  Monte  Lungo a Cassino, al 9 ottobre 1943, quando il Generale Oxilia,  Comandante della 
Divisione di Fanteria da montagna "Venezia", forte di  dodicimila uomini, dette ordini alle sue truppe di at-
taccare i  nazisti, coordinando le azioni militari con l'esercito popolare di  liberazione della Jugoslavia. 
 
Dalle relazioni preparate per il Convegno, e ricordo per tutte quella  del Generale di Artiglieria Angelo Gra-
ziani, emerge l'imponente  contributo offerto dagli italiani alla lotta per la liberazione della  Jugoslavia: per 
numero, perchè si è parlato di circa 40mila italiani  coinvolti nella lotta partigiana; per mezzi, ricordo l'arma-
mento,  l'assistenza tecnica e logistica offerta dalle unità italiane  all'esercito di liberazione jugoslavo. Con 
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commozione rilevo sopra a  tutto il grande sacrificio di vite umane compiuto dagli italiani: di  24mila soldati 
italiani che l'8 settembre 1943 costituivano gli  effettivi delle divisioni "Venezia" e "Taurinense" furono me-
no di 3500  i sopravvissuti. 
 
Il contributo italiano, dunque, alla liberazione della Jugoslavia si  colloca tra i maggiori che le Nazioni allea-
te e cobelligeranti  fornirono a quelle forze partigiane e ripete un momento  particolarmente significativo 
per l'amicizia e la collaborazione italo- jugoslava, quale fu la grande operazione combinata italo-serba  al-
l'inizio del 1916 che valse a preservare la forza militare serba  nella lotta contro gli Imperi centrali. 
 
Si è così avverato il profetico messaggio contenuto nella  dichiarazione approvata a Roma nell'aprile 1918 
dalla Conferenza delle  nazionalità oppresse dalla Duplice Monarchia austroungarica, alla cui  realizzazione 
tanta opera dette un indimenticabile e lungimirante uomo  politico italiano, Leonida Bissolati.  
 
In quella dichiarazione i  rappresentanti italiani e jugoslavi definirono quattro punti che oggi,  a distanza di 
sessanta e più anni, possiamo ben definire profetici  anche alla luce delle esperienze fatte: 
 
" 1) i rappresentanti dei due popoli riconoscono che l'unità e  l'indipendenza della nazione jugoslava sono 
interesse vitale  dell'Italia, come il completamento dell'unità nazionale italiana è  interesse vitale della na-
zione jugoslava; 
 
 2) affermano che la  liberazione e la difesa del Mare Adriatico sono un interesse vitale   
dei due popoli;  
 
3) si impegnano a risolvere amichevolmente le singole  controversie territoriali sulla base dei principi di na-
zionalità e del  diritto dei popoli a decidere della propria sorte;  
 
4) ai nuclei di un  popolo che dovessero essere inclusi nei confini dell'altro, sarà  riconosciuto e garantito il 
diritto al rispetto della loro lingua,  della loro cultura e dei loro interessi morali ed economici. " 
 
L'avventura fascista aveva interrotto la fratellanza tra i due popoli  che si era instaurata non soltanto negli 
anni duri della prima guerra  mondiale, ma nel pieno del Risorgimento italiano, quando Giuseppe  Mazzini 
nel 1857 pubblicò le sue "Lettere slave" e previde con estrema  lucidità che il moto d'indipendenza degli 
Slavi del Sud sarebbe stato  il più importante, dopo l'italiano, per l'Europa futura. 
 
 "Il moto  slavo" egli scriveva "dura lentamente continuo. Quando un'idea di  libera patria, un'aspirazione 
nazionale si affaccia ad un popolo,  nessuna forza può spegnerla o contenderle il più o meno lento sviluppo  
progressivo sino al trionfo. 
 

 Le nazìonalità sono invincibili come la  coscienza: potete sopirle per breve tempo, 
 non cancellarle". 

 
Gli atti del Convegno promosso dall'Istituto storico provinciale  lucchese della Resistenza rendono, dunque, 
un grande servigio  all'amicizia tra il popolo italiano ed il popolo jugoslavo: con  l'arido linguaggio delle ci-
fre, con l'obiettiva narrazione dei fatti,  senza nessuna indulgenza alla retorica per rispetto ai vivi, ma  so-
prattutto ai Morti, illuminano per la Storia una pagina che era  ancora inedita della Resistenza italiana e del 
contributo dell'Italia  alla Resistenza Europea contro il nazismo. 
 
Sandro Pertini 
 
Palazzo del Quirinale, 10 novembre 1981 


